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1. PREMESSA 
«Un bambino autistico in questa società è come un extraterrestre che viene da Marte» T. Peeters

L'autismo è considerato come uno dei disturbi più controversi e pieni di interrogativi della psicologia infantile. La sindrome autistica è un disturbo pervasivo dello sviluppo che coinvolge diverse funzioni cerebrali e neuropsicologiche e perdura per tutto l'arco di vita della persona che ne è affetta. 
Il disturbo autistico, secondo il DSM-IV (Diagnostic and Statistical Manual of mental disorders), si manifesta in tre specifiche aree di funzionamento mentale:
1) Compromissione qualitativa dell'area dell'interazione sociale, ovvero la mancanza di interazioni sociali (difficoltà di comunicazione non verbale, uso scarso o inadatto dello sguardo e delle espressioni emotive, posture inadeguate, mancanza di relazioni appropriate con i coetanei  e difficoltà nel provare piacere per la felicità e/o le emozioni altrui). 
2) Compromissione dell'area della comunicazione, che si concretizza in un ritardo o nella mancanza dello sviluppo del linguaggio (uso stereotipato, anomalo o ripetitivo del linguaggio). 
3) Interessi ristretti, ripetitivi e ritualizzati, non funzionali ad uno scopo.
Nonostante le gravi compromissioni che comporta questa patologia, la persona con sindrome autistica può conquistare, attraverso i giusti stimoli, autonomie personali fondamentali allo sviluppo della persona. 
2. LA MODALITÀ AUTISTICA DI PERCEPIRE IL MONDO
“Imparare come funzionano i sensi di ciascuna singola persona autistica è un elemento chiave fondamentale per la comprensione di quella persona” (O’Neill, 1999, p. 31).
Nonostante le persone autistiche vivano nello stesso mondo fisico la loro percezione risulta diversa da quella delle persone non autistiche. È riscontrato che le persone autistiche hanno esperienze sensoriali insolite (da un punto di vista non autistico). Queste esperienze possono comportare iper o iposensibilità, livelli diversi di percezione, difficoltà a interpretare la realtà o l’input di un senso. Una diversa esperienza porta un diverso insieme di conoscenze sul mondo. Inoltre ciò che rende la questione ancora più complicata è il fatto che non sembrano esserci due persone autistiche con lo stesso modello di esperienze senso-percettive.
Possiamo distinguere alcune caratteristiche della percezione autistica del mondo (da testimonianze di adulti autistici ad alto funzionamento e dall’osservazione di bambini autistici): una percezione laterale, ovvero percepire tutto per come è; incapacità di distinguere tra informazioni di primo piano e di sfondo, una difficoltà di distinguere stimoli rilevanti e irrivelanti; ipersensibilità e/o iposensibilità; incoerenza della percezione; percezione frammentaria, distorta, ritardata; agnosia sensoriale, ovvero difficoltà nell’interpretazione dei sensi; vulnerabilità al sovraccarico sensoriale. (Bogdashina O.,  2011, pp. 51-89). 
Differenze nella percezione conducono a un mondo percettivo diverso, che inevitabilmente è interpretato in modo diverso. Le Istutuzioni, in particolare quella scolastica, deve prendere consapevolezza di queste differenze e aiutare le persone autistiche a far fronte a sensibilità dolorose e a sviluppare i loro punti di forza che spesso sono ignorati. Gli insegnati e gli altri professionisti devono riconoscere le differenze sensoriali per poter scegliere i metodi appropiati e progettare significativi interventi educativi. Poiché tutti i sensi sono fra loro integrati, le carenze di uno possono creare distrurbi in uno o più fra gli altri. È pertanto necessario individuare quali sensi sono carenti e in quale misura, e su quali sensi si possa fare affidamento (esistono batterie di test percettivi che sono stati ampiamente descritti e riportati in Bogdashina O.,  2011, pp. 171-210).
3. IL BAMBINO/RAGAZZO CON AUTISMO A SCUOLA
2.1 L’apprendimento nel processo di integrazione e inclusione
L’apprendimento è un tassello fondamentale nel processo di integrazione e inclusione, tanto più importante quanto più questo è ostacolato da fattori di varia natura: biologico, comportamentale, relazionale, sociale. Anche l’alunno con la disabilità più grave ha il diritto di apprendere e incontrare un servizio scolastico adeguato alle sue esigenze educative e didattiche. Alcune condizioni problematiche, come l’autismo, necessitano di un ambiente ben strutturato per aiutare il bambino nei suoi apprendimenti e comportamenti. Strutturato non vuol dire diverso e separato ma elementi efficaci di strutturazione e di prevedibilità possono essere inclusi nelle normali attività. Da ciò si può e si deve costruire un decalogo metodologico fatto di attività concrete, di nuove modalità di fare scuola, di saldi principi pedagogico/didattici.
2.2 Gli spazi
L'ambiente di lavoro deve essere organizzato in spazi visivamente delimitati, con funzioni specifiche chiaramente visualizzate, al fine di consentire all’alunno di sapere con precisione ciò che ci si aspetta da lui in ogni luogo e in ogni momento.
L’alunno necessita di uno spazio di lavoro individuale, uno spazio di attività di gruppo e uno spazio dedicato al tempo libero, ognuno chiaramente delimitato e contrassegnato da simboli di identificazione. È  fondamentale che ogni spazio sia dedicato ad una singola attività, per facilitare il ragazzo ad orientarsi da solo e raggiungere presto una autonomia di movimento che sarà per lui motivo di gratificazione.
2.3 I tempi
Il passare del tempo è una nozione difficile da apprendere, perché si fonda su dati non visibili. Per questo è importante strutturare la giornata attraverso un’organizzazione temporale, che informi ad ogni momento l’alunno su ciò che sta accadendo, ciò che è accaduto e che accadrà, aumentando in questo modo la prevedibilità e il controllo della situazione e diminuendo l'incertezza fonte di ansia.
Il tempo deve essere strutturato con un’agenda giornaliera, costituita da una sequenza di oggetti, di immagini o di parole scritte, a seconda delle sue abilità, ordinati dall'alto verso il basso. Al termine di ogni attività, ogni relativo simbolo viene spostato dal ragazzo in un altro apposito spazio che registra il tempo trascorso: in questo modo gli è possibile sapere in ogni momento quanto tempo è passato e quanto ne manca prima di tornare a casa. 
Quello che è importante sottolineare è che la struttura di tempo e spazio non è un obiettivo da raggiungere, bensì uno strumento evolutivo, un mezzo per aiutare la persona autistica a raggiungere una migliore padronanza del proprio ambiente e della propria vita. 

2.4 Le esperienze
L’apprendimento significativo secondo Ausubel avviene quando il nuovo si intreccia con il vecchio. Ma ciò va scoperto, riconosciuto e soprattutto utilizzato. Questo deve avvenire in ogni intervento didattico, in particolare con quegli alunni che hanno difficoltà, per i quali l’utilizzo delle conoscenze ed esperienze pregresse è un obbligo metodologico.
Altro elemento fondamentale è l’esplorazione: gli alunni davanti a situazioni reali e concrete apprendono con maggiore facilità, soprattutto se avvengono tramite la scoperta. Nei bambini/ragazzi autistici la porta d’accesso all’apprendimento è spesso il canale sensoriale; quest’ultimo allenato e potenziato può sviluppare nuovi linguaggi e relative autonomie personali. 

2.5 Metodologia didattica
Un approccio didattico, che attraverso strategie educative mirate potenzia le capacità della persona autistica, è il Metodo Teaach, acronimo di Treatment and Education of Autistic and Communication Handicapped Children. 
Si propone all’utente una agenda quotidiana supportata da immagini visive: pecs, acronimo di Picture Exchange Communication System (Sistema di Comunicazione mediante Scambio per Immagini). Tale sistema punta allo sviluppo della comunicazione funzionale come scambio sociale, attraverso un programma di apprendimento a piccoli passi che comprende sei fasi (fasi I-VI). È facile da imparare ed il suo impiego, oltre che poco costoso, è adoperabile in diversi contesti (casa, scuola, etc.). Basato sull’uso di rinforzi, ha come obiettivo quello di incoraggiare la spontaneità e l’iniziativa del bambino nella comunicazione, nella gestione delle autonomie personali e relazionali.
4. UN PERCORSO DIDATTICO:  “Attraverso i sensi scopro il mondo che mi circonda”
Campi di esperienza: il sé e l’altro; imagini, suoni, colori; la conoscenza del mondo.
Prerequisiti: l’acquisizione dello schema corporeo (in relazione alla psicomotricità),  l’orientamento dell’Io nello spazio e in relazione a oggetti e persone. L’approccio ai concetti e agli indicatori topologici (sopra/sotto, dentro/fuori, sinistra/destra, etc.).
Destinatari:  Primo Ciclo di Istruzione.

Obiettivi: affinare le capacità percettive e di conoscenza degli oggetti che fanno parte dell’ambiente circostante, raggiungere autonomie personali, l’incontro con l’altro e con il mondo.
Contenuti:  approccio senso-percettivo all’ambiente. 

Attività: gioco ed esercitazioni psicomotorie volti a potenziare il sistema senso-percettivo. L’approccio sensoriale va convogliato inizialmente sull’esplorazione dell’ambiente quotidiano, successivamente sulla sperimentazione dell’ambiente esterno e, infine, sulla condivisione del nuovo sapere con il gruppo classe.
Strumenti: Materiali vari (terre, sabbie, sassi, cortecce, muschio, acqua fredda e calda, frutti di diverso tipo, zucchero, sale, ecc.) per il potenziamento della risposta sensoriale.

Fasi del progetto:
PRIMO STEP. Conoscenza della natura: dal conosciuto alla scoperta.

Il primo step affronterà esercitazioni di allenamento visivo, uditivo, tattile, gustativo ed olfattivo necessarie a sviluppare il canale senso-percettivo.
Saranno fornite schede didattiche adattate al livello cognitivo dell’allievo, ossia appositi pecs che verranno sistemati nella personale agendina portatile. Il materiale tratterà inizialmente di ambienti ed elementi conosciuti per poi arrivare a nuove conoscenze. Il tutto dovrà essere supportato da oggetti reali inseriti in situazioni di scoperta.
Attenzione! Utilizzare parole poche/chiare e sempre coerenti; rispettare i tempi e le esigenze dell’alunno; utilizzare pochi colori: blu, rosso, giallo, verde; tempi brevi intervallando momenti didattici con momenti di svago; rispettare i tempi ed allungarli di volta in volta.

SECONDO STEP. Esplorazione della natura: dalla scoperta alla sperimentazione.

In una seconda fase sono previste due uscite didattiche: mare/montagna. L’alunno contatterà gli elementi della natura (a livello tattile, olfattivo, visivo, uditivo, gustativo) interagendo con l’ambiente circostante. Ad esempio, in un paesaggio marino: costruire castelli con la sabbia, creare decorazioni con le conchiglie, far navigare un barchetta, mettere le mani e piedi nell’acqua, camminare a piedi nudi sulla sabbia, etc. In un paesaggio montano: prendere contatto con la flora e la fauna, costruire oggetti decorativi con fogliame e ramoscelli, mettere le mani e i piedi nella terra, etc. 

Le uscite avverranno con alcuni compagni del gruppo classe (la scelta dei compagni non deve essere casuale), si attueranno compiti di tutoraggio al fine di sviluppare interazioni significative.
Attenzione! L’ambiente esterno dovrà essere percepito come un ambiente protetto; l’uscita dovrà avvenire in fasce orarie ben definite e in ambienti non affollati. 
TERZO STEP. Creazione di una natura personale: dalla sperimentazione alla condivisione.

Nello step conclusivo si riporterà l’esperienza vissuta in un compito comune che coinvolgerà il gruppo classe. Si indirizzeranno i ragazzi a ricreare un paesaggio marino/montano attraverso narrazioni, disegni, riproduzione di suoni e oggetti, rielaborazione degli oggetti riportati dall’esterno. 
Fondamentale per l’ideazione del progetto è stata la collaborazione della dott.ssa Rosaria D’Aprile, psicoterapeuta ed educatrice presso un centro psicoriabilitativo per ragazzi affetti da sindrome autistica. 
MATERIALE PER L’INSEGNANTE
Sitografia
<www.iocresco.it>

<www.pecs.com> 
<www.autismo.net> 
<www.teacch.com> 
<www.dienneti.it/handicap/#autismo>
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